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SEGUE DALLA PRIMA

A
ppena il redivivo e ondivago Daniel
Ortegahapreso laparola spalleggian-
do Chavez, il re ha lasciato il tavolo
con passi di sdegno.
Tema della riunione era l’inclusione
sociale, impegno per assottigliare le
disuguaglianze che dividono questa
America; strategie per avvicinare 220
milionidipersone (43percentodella
popolazione) alle risorse finanziarie
che stanno arricchendo Paesi fino a
qualche anno fa alla deriva. Si sono
trasformati in tigri latine: prodotto
lordo che sfiora il dieci per cento per
l’aumento vertiginoso dei prezzi del-
le materie prime. Miracoli della ma-
croeconomia delle esportazioni, ep-
pureilbenesserenoncoinvolge ilcer-
chio immenso delle baracche che as-
sediano le città. Si moltiplicano i tetti
di latta, le immondizie diventano be-
ni preziosi. L’anno scorso 47,88 mi-
liardi di dollari spediti dall’America
numero uno hanno consolato le fa-
miglie che sopravvivono nell’Ameri-
canumerodue.Allavigiliadell’incon-
tro di Santiago il Brasile annuncia la
scopertadiunbacinopetroliferoster-
minatonei fondali atlanticidavantia
Santos: otto miliardi di barili per il
momento, ma le ricerche continua-
no. Otto miliardi che portano la «Pe-
trobas»(controllatadalloStato,mino-
ranza segmentata di privati) a 19 mi-
liardi di barili trasformando i brasilia-
ni inconcorrentialleesportazionidel
Venezuela. America Latina-cassafor-
te: non solo gas e petrolio, grano, so-
ia, carne e ogni ben di dio, ma viscere
dallequaliesconomaterieprimeindi-
spensabili allo sviluppo tecnologico
delle società avanzate. Per dare
un’ideadelladisuguaglianza,nelcon-
tinente più ricco di acqua dolce nel
mondo, 77 milioni non sanno cos’è
l’acqua potabile e non riescono a
mangiare una volta al giorno. Colera
e altre lebbre restano endemiche. Un
disastro(soloper l’acqua)diunmilio-
ne di morti l’anno ed età media di so-
pravvivenza che nelle regioni andine
non arriva alla terza età, almeno co-
me la intendiamo noi. I presidenti
che in passato avevano tentato di ri-
stabilire un minimo di dignità nazio-
nale, sono finiti come sappiamo: dal-
laBoliviadeicentocolpidi statoal ra-
me di Salvador Allende.
Adesso l’America Latina volta pagi-
na.Ladisperazioneharafforzato laso-
cialdemocrazia interpretata in modo
diverso da figure politiche disuguali,
eppure legate dallo stesso impegno:
riappropriazione delle risorse. Nelle

società in trasformazione si affaccia-
no protagonisti quasi sempre uniti,
con intonazioni diverse, dalla diffi-
denza verso l’altra America. Voglio-
no fare da soli, a volte con personali-
smi esasperati da nazionalismi e po-
pulismi verso i quali la nostra cultura
resta critica senza considerare di qua-
le cultura li abbiamo nutriti. E quanti
timori sopravvivono dopo cento an-
nidi solitudinesorvegliataamanoar-
mata. L’incidente di Santiago è un
sintomi di questi timori. Ed è sconso-
lante si sia messo da parte il motivo
dell’incontro - l’integrazione sociale -
conpersonalismia volte legittimi ma
lontani dalle urgenze di 220 milioni
di senza niente. Intemperanza di
Chavez, errore della famiglia presi-
denziale Kirchner che si è servita del-
la scenabene illuminataperpolemiz-
zare contro gli spagnoli del petrolio e
delle «Aereolineas Argentina». Il pe-
troliosgorgadaognimalumore.Ecco
il dubbio: petrolio e democrazia pos-
sono sopravvivere nelle società che si
riapproprianodeidirittinegatidalco-
siddetto mercato?
Democrazia è una parola di gomma.
Cambia significato da un Paese all’al-
tro,ancheseognigovernoassicuradi
pretenderla e volerla difendere da in-
terferenze esterne. Ci si divide sulle
strategiechenon sempre ledemocra-
ziematuretrovanoequilibrate.L’ulti-
mo voto argentino ha indicato trion-

falmenteCristinaFernandezdeKirch-
ner alla guida del Paese. Ma la signora
Kirchner è sposata col presidente Kir-
chner ilquale lehaceduto lapoltrona
(allaqualepotevaconcorrere)conbiz-
zarre primarie consumate in famiglia.
Uso dei mezzi di Stato nella campa-
gnaelettorale,mediainginocchio.Ep-
pure nessuno è rimasto perplesso.
Una donna, evviva. Hugo Chavez sta
cambiando la Costituzione chieden-
doaglielettori lapossibilitàdella riele-
zione indefinita. Sopravvissuto al col-
podistato,negliottoannidipresiden-
za ha aperto sei volte le urne. Per sei
volte la gente lo ha riconsacrato con
percentuali quasi bulgare: tra il 60 e
l’80 per cento. Populismo e centrali-
smofannoarricciare ilnaso agliosser-
vatori educati i quali devono tener
conto di cosa succede ai venezuelani
senzacenso:ospedalipubblici, risana-
mento dei ranchos-favelas, scuole di
stato e università “bolivariane” dove

gli studenti poveri ricevono uno sti-
pendio minimo per tirare avanti sen-
za trascinarsi nelle strade.
Torna ladomanda: ledecisionieletto-
rali (monitorate da centinaia di osser-
vatori europei, latini e nord america-
ni, commissione Carter) devono esse-
re considerate legittime come succe-
denelledemocrazie tradizionali,ope-
ricolose per il futuro energetico del-
l’umanità? Il petrolio resta una mina
vagante per ogni democrazia? Uribe,
presidente della Colombia, ha già
cambiatolaCostituzione, siè fattorie-
leggere ed è pronta la variante che gli
permette potere eterno. Uribe è l’ani-
madell’AmericadiBushnelcontinen-
te incamminato verso l’indipenden-
za. Inspiegabilmente nessuno appro-
fondisce le tragedie del suo governo:
ministri che si dimettono davanti a
provedivoti raccoltidanarcosopara-
militari di una destra super armata.
Duesettimanefa lasinistrahaconqui-
stato Bogotà. Per importanza il sinda-
co della capitale è l’autorità politica
numero due del Paese dopo il presi-
dente. Poche notizie frettolose sui
venticandidatidell’opposizioneassas-
sinatidurantecampagnaelettorale.Si-
lenzi che nascondono l’immagine di
un posto dove due milioni di profu-
ghi infugadagli scontrieserciti-guerri-
glie preoccupano Onu e tutori dei di-
ritti umani.
AncheinBrasile ilpartitodelLulapre-

sidente staproponendo di ritoccare la
Costituzione per permettere il terzo
mandato. La popolarità di Lula supe-
ra l’80 per cento. La gente è convinta:
via lui torna il caos. Lula respinge
l’ipotesi. La ritiene «antidemocrati-
ca»,ma i supporter lavorano ad un re-
ferendum, e se il referendum verrà
proclamato quale forma di democra-
zia Lula potrà scegliere? Anche Cor-
rea, faccia nuova dell’Ecuador, sta
cambiando la Costituzione. Due lau-
ree Usa e a Bruxelles, parla quetchua e
aymara: rovescia l’architettura dello
Stato per dare una mano a milioni di
ecuadoriani da sempre abbandonati.
Come Lula, anche Correa respinge la
riconferma indefinita.
Morales in Bolivia affronta, debolissi-
mo, gli stessi labirinti: nuova Costitu-
zione, nazionalizzazione delle risorse
ediritti equineicontratti finoraimpo-
sti da potentissima multinazionali.
Specchiandosi nella paralisi politica

dello Stato petrolifero di Zulia in Ve-
nezuela, gli stati petroliferi della Boli-
via raccolgono un’indignazione anti-
governativa dietro alla quale spunta-
nogli interessi delle imprese allequali
sta tagliando le unghie.
Dal Messico al Cile questa America é
d’accordo nell’impegno di eliminare
levitediversechedividonolezonero-
sa del potere da immense favelas sen-
zasperanza, ed’accordonelvenderea
prezzi di mercato materie prime fino
a ieri liquidate con gli spiccioli. D’ac-
cordo nella creazione della Banca del
Sud inventata da Chavez, da contrap-
porre a Banca Mondiale e Fondo Mo-
netario.LamaggiorpartedeiPaesivo-
glionofaredasoliedasoli scegliere in-
vestitori e clienti. La nostra economia
è preoccupata, ma le regole della de-
mocrazia consentono questa libertà
mentre la tecnologia cambia la vita di
ogni giorno con un dubbio ormai pe-
sante: pane o benzina? Mangiare op-
pure la fuori serie che corre in ogni
spot? Macchina, naturalmente, quin-
di soia transgenica che rende sterili i
terreni e ingrassa il bottino delle De
Monteandcompany. Restano ledivi-
sioni sui modi e le forme della trasfor-
mazione mentre le intemperanze di
Chavez alimentano le caricature che
un certo tipo di giornali hanno co-
minciato a disegnare quando l’uomo
nuovo del Venezuela non si è dimo-
strato l’uomo di paglia che i petrolieri
speravano. È vero che i 220 milioni di
affamati si sciolgono dalla contentez-
za appena Chavez disprezza i potenti
e garantisce il socialismo del secolo
ventuno. Il re di Spagna dopo Bush.
Entusiasmi di pancia, ma le colonie
dell’economia non si arrendono e
Chavez dovrebbe imparare ad attrez-
zare civilmente le popolazioni che in-
tende tutelare, non esporle alle tenta-
zionidiunestremismodiparole.Con-
solidare il diritto alle risorse significa
favorire la culturaciviledellemasse fi-
nora trascurate. Jorge Giordani, padre
immigrato romagnolo,ministrodella
Pianificazione, e professore al quale
Chavezsiera rivoltodal carcerequan-
dolovolevarelatoredella tesi inscien-
ze politiche; qualche mese fa Jorge
Giordani ha regalato al presidente un
libroscrittodaungesuitanel ‘600:elo-
gio alla prudenza. Il presidente non
deve averlo sfogliato. Anche il re Bor-
bone se ne è fregato del protocollo
che la costituzione gli assegna. Chissà
cosa sta pensando di questo sovrano
del sud, Elisabetta, regina del nord. Il-
luminatadaigioiellidellacorona,par-
la in pubblico solo una volta l’anno
leggendo il programma di governo
scritto dal primo ministro. Anche il
Pais di Madrid è perplesso: e se Juan
Carlos tornasse nell’ombra rispettan-
dolaCostituzionechelovorrebbeme-
diatore invisibile e non comprimario
nei discorsi da bar?

mchierici2@libero.it

Tedesco, o tutto o niente
GIANFRANCO PASQUINO

Si legge sempre più spesso, sui giornali, di servizi psi-
chiatrici che erano stati consultati, giorni o settimane
prima della crisi, da persone che hanno poi commes-
so delitti gravissimi. Nel caso ancora dell’uomo che
ha organizzato una vera e propria strage a Guidonia,
si èdatanotiziadel fattochegli erastatadiagnostica-
ta (e curata) una depressione. È davvero impossibile
per chi lavora in questo campo prevedere l’esplosione
diunafolliacomequella?Cos’è chenon funzionaan-
cora in questa branca così specifica della medicina?
 Lettera firmata

Q
uello che particolarmente non va in
questa branca così specifica della me-
dicina è il livello di preparazione di

tanti (troppi) che la esercitano senza essere
adeguatamente preparati a farlo. Per motivi
complessi cheesulano, spesso, dallavolontà e
dalle responsabilità individuali. Su cui un ca-
so come quello di Guidonia apre, in effetti,
una possibilità di discutere in modo estrema-
mente interessante.
Prendiamoper buona l’ideache all’uomo che
ha sparato a Guidonia sia stata posta una dia-
gnosi di depressione. Che lui si sia presentato
al servizio, cioè, proponendo un suo disagio,
un suo star male collegato ai fatti della sua vi-
ta(il fallimentodelmatrimonioprimaedel la-
voro poi) che ha suscitato in chi lo ascoltava
l’idea di avere a che fare con un paziente, ap-
punto, depresso. Quello che sicuramente lui
nonhapermessoal suo interlocutore, inquel-
la fase, è un contatto con il suo mondo inter-
no:unmondosconvolto,comesièsaputodo-
po, dall’idea assurda del “complotto” che gli
permetteva di mettere fuori da lui le ragioni
dei suoi fallimenti; un mondo delirante, cioè,
di cui aveva sicuramente imparato che è im-
portantenonparlarea terzi.Chenonticredo-
no. Di cui non è detto che tu ti possa fidare.
Giocato tutto sul filo di una dissimulazione
(nulla io ti dico di ciò che veramente sento)
l’incontro che si è concluso con una diagnosi
di “depressione” ha esitato, dunque, in un er-
rore grave del tipo di quelli cui si va incontro
spesso purtroppo in psichiatria quando della
psichiatria non si ha sufficiente esperienza.
Quandononsièavutalapossibilitàdiappren-
dere in una scuola di psicoterapia, cioè, la ca-
pacità di ascoltare, dietro e oltre l’apparenza
delle cose dette, le cose che il paziente non di-
ce con le parole. Il turbamento profondo del-
losguardoedeigesti.L’incongruitàdiunpen-
siero irrigidito dalla paura e dal bisogno di di-
fendersi dal proprio interlocutore. La difficol-
tà a stabilire un rapporto di confidenza e inti-
mità. La freddezza legata alla insuperabilità
della distanza con l’altro e la violenza al calor
biancodelleemozioni che ilpaziente non rie-
sce a esprimere e raccontare. Si chiedeva
Freud, tanti anni fa, se davvero è importante,
percurare i disturbipsichici, l’averconseguito
unalaureainmedicina.Quellachegli sembra-
vanecessario,permedicienonmedici, era in-
fatti quella capacità speciale di mettersi in po-
sizione di ascolto che si sviluppa intorno a
unariflessione faticosaecontinuativa sul fun-
zionamento della propria mente che i medici
raramente fanno.Capireecurareconunapsi-
coterapia i pazienti (tanti) che non possono
essere curati in nessun altro modo e quelli cui
le altre cure (i farmaci) comunque non basta-
no richiede non solo e non tanto il titolo di
laureaodispecializzazionequanto ladisponi-
bilità e la capacità di guardarsi dentro. Di rico-
noscere, utilizzandole, le emozioni che si pro-

vano nel rapporto con il paziente e con i suoi
racconti. Di sapere sempre, su questa strada,
che la depressione non è una malattia ma il
sintomodiqualcos’altrochehaache fare con
l’esperienza profonda della persona e che c’è
qualcosa dentro di noi che misteriosamente
ci permette di entrare in rapporto con quel ti-
podi paura che inevitabilmente si collega alle
convinzioni (deliranti) persecutorie nella
mente di una persona gravemente malata.
L’errore commesso dal medico che ha credu-
to di poter diagnosticare uno stato depressivo
in questo paziente era evitabile? Io credo di sì.
La qualità del contatto che si ha con una per-
sona portatrice di un disturbo delirante do-
vrebbe essere sempre riconosciuta o almeno
intuita da un esperto che porta avanti il suo
colloquio. L’incertezza e il dubbio, se a questo
si resta, andrebbero affrontati consigliando
un approfondimentodi tipo clinico e/o testo-
logico. Programmando altri colloqui con la
persona ed eventualmente con chi le vive ac-
cantooprogrammandol’applicazionedireat-
tivi mentali come il Rorschach. Costruendosi
comunque uno spazio mentale per la verifica
e l’approfondimento. Sapendo dare il giusto
valore e significato alle reazioni suscitate nel-
l’altrodalla situazionedellavisitaoltre chedal
proprio commento o dal proprio intervento.
Ma evitando assolutamente soprattutto, fin-
ché non si è capito bene il suo problema, la
somministrazione di farmaci potenzialmente
pericolosi in quanto capaci di aumentare la
tensione e l’irritabilità del paziente: come ac-
cade in questi casi soprattutto a chi incauta-
mente somministra, a pazienti di questo tipo,
degli antidepressivi.Argomenti diquesto tipo
hanno una qualche possibilità di essere valu-
tati nello sviluppo successivo di questa vicen-
da? Probabilmente sì se, come è probabile, i
giudici disporranno una perizia psichiatrica
sulla persona che ha sparato a Guidonia.
Quello che ne seguirà tuttavia, anche se le co-
se stessero davvero così, se il paziente avesse
davvero ricevuto una diagnosi e una terapia
così profondamente sbagliati, non sarà un in-
tervento (un provvedimento) nei confronti
dell’errore sanitario che è stato commesso.
Quelle che ho esposto qui sono convinzioni
personali, infatti, non da tutti condivise sulla
psichiatria e sugli psichiatri: su quello che do-
vrebberoonondovrebberosapereofare.Con-
vinzioni in linea con quanto insegnato da
Freud e da chi il suo discorso ha seguito ma
che poco o nulla piacciono ai medici che nul-
lasannodellapsichiatriacomedovrebbeesse-
re e che si accontentano ancora di considerar-
la, la psichiatria, come una pura e semplice
“branca” della medicina: un’attività basata
sulla prescrizione di farmaci.
Quellocui ci troviamo di fronte oggi nel cam-
po proprio della psichiatria è un ritardo di or-
dine culturale prima che organizzativo. Basa-
to sulla sordità dei medici di fronte a tutto
quellocheglipsicoterapeutihannopotutoca-
pire in un secolo e più di lavoro sul funziona-
mentodellamenteumana.Sucuidovremmo
riflettere e lavorare se davvero vogliamo porci
ilproblemadellasicurezzasenzainventarci so-
luzioni che sono globali solo nell’apparenza e
terribilmentepoveredirisultatinellarealtà.Ri-
nunciando a discutere, per esempio, di criteri
da utilizzare nel momento in cui si concede il
porto d’armi ad una persona che lo chiede:
per motivi, spesso, che hanno rapporti stretti
con una loro patologia.

Guidonia: la mente, le armi
e i ritardi della psichiatria

Chavez e il Re
COMMENTI
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N
essun parlamento deve essere
scioltoanticipatamente se è in
grado di cambiare la maggio-

ranza di governo e il suo capo in ma-
niera operativa.
Questi cambiamenti potranno an-
che essere considerati limiti negati-
vi del parlamentarismo, che alcuni
vorrebbero “razionalizzare”, ma gli
studiosi sono unanimi, invece, nel
considerarli elementi positivi. Anzi,
i due sistemi politici dai quali gli at-
tuali riformatori elettorali vorrebbe-
ro estrarre un improbabile e, a mio
modo di vedere, sciagurato ibrido,
ovvero quello tedesco e quello spa-
gnolo, hanno nient’affatto casual-
mente adottato meccanismi di sfi-
ducia costruttiva che consentono a
determinate condizioni proprio il
cambiamento delle coalizionidi go-
verno e la sostituzione del capo del
governo.
Daquestopuntodivista, cheèquel-
lo corretto, è un peccato che Massi-
mo D’Alema non abbia insistito nel
suggerire l’adozione integrale del
modello istituzionale tedesco: siste-
ma elettorale proporzionale con
clausoladi sbarramentoal5percen-
to,votodi sfiduciacostruttivoeBun-

desrat (ovvero una seconda Camera
composta da un numero ristretto di
rappresentanti delle Regioni).
Certo, non sappiamo i dettagli della
concretaproposta che, esautorando
così in maniera plateale il ministro
deiRapporti conilParlamentoedel-
le Riforme Istituzionale, Veltroni fa-
rà aIle altre forze politiche. Sappia-
mo, però, quanto è sufficiente per
sostenere che, comunque, i sistemi
elettorali proporzionali si
“sposano” con la competizione bi-
polareesclusivamentequandoipar-
titi intendonodarevitaadunacom-
petizione di questa natura. Abbia-
mo capito che i partiti italiani non
gradiscono il bipolarismo che loro
stessi hanno sgangheratamente co-
struito con sistemi elettorali, Matta-
rellumePorcellum,variamente ina-
deguati e da alcuni studiosi, a co-
minciare da Sartori e, non da ulti-
mo, anche da me, preventivamente
criticati. È ragionevole che i partiti
vogliano contare con precisione il
loro seguito elettorale, proprio co-
me un buon sistema elettorale pro-
porzionale consentirebbe loro di fa-
re. Deve, però, essere chiaro come il
cristallochelaformazione, lastabili-
tà, la durata, l’efficacia di un gover-
no e la sua eventuale sostituzione
non possono in alcun modo essere
conseguitedanessunsistemaeletto-

rale proporzionale (anzi, da nessun
sistema elettorale in assoluto). Deb-
bono, invece, essere perseguite con
altri, possibili e nient’affatto depre-
cabili, strumenti istituzionalieattra-
verso adeguate e coerenti strategie
dialleanzepartitiche.Conil sistema
elettorale tedesco, che, grazie alla
strutturazionedeipartiti,hagaranti-
tostabilità,alternanzaecompetizio-
ne bipolare, ma anche la possibilità,
comedal 2005 ad oggi e,dal 1966 al
1969,diGrandiCoalizioni), siotten-
gono buoni risultati, tutti o quasi
non immediatamente acquisibili
dal sistemapartitico italianocome è
attualmente congegnato. Con il si-
stema elettorale spagnolo, che, inci-
dentalmente,ha effetti restrittivi sul
numero dei partiti anche perché i
deputati da eleggere sono 350 (tre-
centocinquanta), si rende difficile la
sopravvivenza dei partiti piccoli,
ma non di quelli geograficamente
concentrati. Non a caso sia Aznar
(PartitoPopolare)cheZapatero (Par-
tito Socialista) si sono appoggiati su
un partito regionalista catalano, pa-
gandoneovviamenteunprezzopro-
grammatico (che l’Italia inevitabil-
mente pagherebbe alla Lega, e non
solo). Dunque, il sistema partitico
spagnolo non è, tecnicamente e nel
suofunzionamento,unsistemaper-
fettamente bipartitico.

Da un ibrido ispano-tedesco è im-
possibile dire che cosa verrà fuori.
Meglionon sperimentare. Se davve-
ro bisogna tenere conto delle prefe-
renze sia dell’Udc sia di Rifondazio-
ne Comunista, mentre qualcuno
maliziosamentesostieneche inque-
sto modo potrebbe venire resuscita-
ta la pratica dei due forni, allora si
scelganonsoltanto il sistemaeletto-
rale tedesco, nella sua integrità, ma
l’intero modello istituzionale della
Germania.Quantoalmantenimen-
to, ovvero al conseguimento di un
effettivo ed efficace bipolarismo,
non lo si cerchi in sistemi che non
possono garantirlo e non se ne fac-
ciaunfeticcio.Piuttosto losi lasci al-
lecapacitàdeidirigentidipartito,al-
le loropromesseealle lororesponsa-
bilità che gli elettori sapranno poi
premiare o punire. Quanto a quelli
come me che preferiscono, come si
dice pour cause, ovvero con molte
buone ragioni, il sistema elettorale
francese e il modello istituzionale
della Quinta Repubblica, sapremo
valutareeapprezzarenonunqualsi-
vogliapasticciogiustificato da flessi-
bili e disponibili consiglieri di tur-
no, ma una chiara scelta formulata
e difesa dal dirigente politico che la
ritiene migliore. Il resto verrà affida-
to, come direbbe Machiavelli, alla
«realtà effettuale».

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Dal Messico al Cile questa America
è d’accordo nel vendere a prezzi
di mercato materie prime
liquidate fino a ieri con gli spiccioli
Vogliono fare da soli e da soli
scegliere investitori e clienti
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